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Presentazione

Il Convegno si propone di analizzare il complesso processo di costruzione dello 
Stato unitario italiano secondo una prospettiva nuova. Vale a dire di tematizzare e 
problematizzare tale processo a partire dai confini o dalle tante periferie che in diversi 
momenti storici entrano a far parte del tessuto statuale-nazionale italiano. 

L’obiettivo è quello di ripercorrere la complessa dialettica “patrie-nazione” e le tappe 
più importanti della costruzione dello Stato unitario, focalizzando l’attenzione sulle 
peculiarità dei territori coinvolti, in termini amministrativi e di tradizione “nazionale”. Nella 
convinzione che solo in questo modo si possa valutare a pieno, e con consapevolezza, 
la specificità e anche la fragilità di questo manufatto che è il nuovo Stato nazionale, 
con le fratture territoriali e sociali che lo contraddistinguono; ma anche che solo in 
questo modo si possa correttamente valutare l’immane opera e sforzo messi in campo 
per realizzare un processo sicuramente complesso ma anche molto più partecipato e 
coinvolgente di quanto si tenda a presentarlo in questo momento storico. 

Il Convegno si articola in tre sessioni strettamente connesse e intrecciate. La prima si 
sofferma sulle grandi scelte che vengono compiute all’indomani e contemporaneamente 
alla nascita dello Stato unitario, mettendo in particolare risalto le diverse tradizioni 
amministrative degli antichi stati italiani; la seconda si concentra sui territori periferici 
che vengono inglobati in momenti diversi allo Stato unitario, evidenziandone le specificità 
geopolitiche, storiche e culturali; la terza infine intende gettare uno sguardo esterno 
sul processo di unificazione nazionale analizzandolo dal punto di vista dell’opinione 
pubblica dei maggiori paesi europei.
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Programma

Mercoledì 9 novembre

16.00	 Registrazione dei partecipanti

17.00	 Indirizzi di saluto 

17.30	 Luigi Blanco - Università di Trento

	 Introduzione generale

SESSIONE I - COSTRUIRE LO STATO: SCELTE POLITICHE E TRADIZIONI AMMINISTRATIVE

Interventi di quadro:

18.00	 Francesco Bonini - Università di Teramo

	 La centralizzazione amministrativa e il potere locale

18.30	 Luca Mannori - Università di Firenze

	 Quale federalismo per la cultura politica risorgimentale?

19.00	 Anna Gianna Manca - Università di Trento

	 Legittimazione per via plebiscitaria:  
sui fondamenti costituzionali del nuovo Stato unitario
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Giovedì 10 novembre

SESSIONE I - COSTRUIRE LO STATO: SCELTE POLITICHE E TRADIZIONI AMMINISTRATIVE

Presiede: Luigi Blanco
09.00	 Blythe Alice Raviola - Compagnia di San Paolo, Torino

	 Da periferia a cuore politico della penisola. Lo spazio sabaudo fra Antico Regime 
e unità d’Italia

09.30	 Simona Mori - Università di Bergamo

	 La Lombardia fra integrazione nello Stato nazionale e difesa dei caratteri 
istituzionali regionali

10.00	 Antonio Chiavistelli - Università di Torino

	 Lo spazio toscano di metà Ottocento: da mosaico di municipi a “regione” dello 
Stato nazionale

Pausa caffè

10.45	 Gabriella Santoncini - Università di Macerata

	 L’ultimo cantiere politico-amministrativo pontificio. 1830-1860

11.15	 Renata De Lorenzo - Università di Napoli “Federico II”

	 Frontiere e confini: la ridefinizione amministrativa del territorio del Regno delle 
Due Sicilie come cross cultural change 

11.45	 Discussione generale

SESSIONE II - UNA NAZIONE COMPOSITA

Presiede: Francesco Bonini
15.00	 Antonello Mattone - Eloisa Mura - Università di Sassari

	 Dalla “nazione patriottica” alla “nazione romantica”. Il Regno di Sardegna dal 
triennio rivoluzionario all’unificazione nazionale 

15.30	 Andrea Romano - Università di Messina

	 La Sicilia e l’unificazione nazionale

16.00	 Roberto Martucci - Università del Salento

	 Due Sicilie tra pace e guerra. Per una nuova interpretazione di una storia 
controversa (10 maggio 1734 - 13 febbraio 1861)

Pausa caffè

16.45	 Michele Gottardi - Università di Venezia

	 Da veneziani a italiani: identità veneta e nazionale dalla Serenissima all’Unità

17.15	 Paola Magnarelli - Università di Macerata

	 I territori orientali dello Stato del Papa: da periferia pontificia a provincia italiana?

17.45	 Discussione generale
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Venerdì 11 novembre
SESSIONE II - UNA NAZIONE COMPOSITA

Presiede: Giuseppe Ferrandi

09.00	Hervé Barelli - Mairie de Nice

	 L’annessione della Contea di Nizza alla Francia: dal lirismo nazionale alla lotta 
politica

09.30	 Marco Cuaz - Università della Valle d’Aosta

	 La Valle d’Aosta fra “italianità” e “petite patrie” 
10.00	Elio Tavilla - Università di Modena e Reggio Emilia

	 Centralismo amministrativo e rimpianti di grandezza nelle “Provincie emiliane” 
tra Modena e Parma

Pausa caffè

10.45	Anna Maria Vinci - Università di Trieste

	 Al confine orientale d’Italia

11.15	Elena Tonezzer - Fondazione Museo storico del Trentino

	 Lo sguardo degli “italianissimi”: il lungo Risorgimento trentino

11.45	Discussione generale

SESSIONE III - L’UNIFICAZIONE NAZIONALE ITALIANA E L’OPINIONE PUBBLICA EUROPEA

Presiede: Roberto Martucci

14.30	Jean-Yves Frétigné - Université de Rouen

	 Cavour, Garibaldi e Mazzini a confronto con l’intelligentsia e l’opinione pubblica 
francese dal 1848 alla Grande Guerra

15.00	David Laven - University of Nottingham

	 Reazioni britanniche all’unificazione italiana 1860-1870

15.30	Gabriele Clemens - Universität des Saarlandes

	 L’immagine del Risorgimento nel mondo germanico

16.00	Stefan Malfèr - Österreichische Akademie der Wissenschaften, Wien

	 Il compimento dell’unificazione italiana nell’opinione pubblica austriaca

16.30	Discussione generale
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Profilo Relatori

Hervè Barelli
Direttore scientifico del “Centre du patrimoine” della città di Nizza. È uno dei più 
importanti studiosi della storia della città di Nizza.

Tra le sue principali pubblicazioni: L’école primaire comme instrument d’integration 
du comté de Nice dans la France, Lille, Université de Lille 3, 1991; in collaborazione 
con Roger Rocca, Histoire de l’identité niçoise, Nice, Serre, 1995; Vieux-Nice. Guide 
historique et architectural, Nice, Serre, 1997; Pepin Garibaldi, Le héros niçois, Nice, 
Serre, 1998; Raves, beurre et pissalat. Histoire du congrès et du siège de Nice, de leurs 
antécédents et de leurs conséquences (1516-1579), Nice, Serre, 2008.

Ha curato inoltre Chorographie des Alpes Maritimes. Une description de Nice et des 
Alpes du sud au 17e siecle, Nice, Nice Musees, 2007 e Nice et son comté. 1200-1580. 
Temoignages et memoires, Nice, Ville de Nice, 2010.

Luigi Blanco
Professore associato di Storia delle Istituzioni politiche presso l’Università degli Studi 
di Trento.

I suoi interessi si concentrano attualmente sul processo di formazione dello Stato 
moderno in Europa, con speciale riferimento al profilo amministrativo e territoriale. Si 
occupa inoltre del rapporto tra politica, amministrazione e corpi tecnici, in particolare 
ingegneri, che si instaura nella Francia d’antico regime e nell’Europa napoleonica.

Fra le sue pubblicazioni più importanti: Stato e funzionari nella Francia del Settecento. Gli 
“ingénieurs des ponts et chaussées”, Bologna, Il mulino, 1991; “Note sulla più recente 
storiografia in tema di ‘Stato moderno’”, Storia Amministrazione Costituzione, “Annale 
ISAP”, 2/1994; “Genesi dello Stato e penisola italiana: una prospettiva europea?”, Rivista 
storica italiana, 1997; “Tra storia e storiografia. A trent’anni de Lo Stato moderno”, 
Storia Amministrazione Costituzione, “Annale ISAP”, 2008.

Ha curato tra l’altro: Amministrazione, formazione e professione. Gli ingegneri in Italia 
tra Sette e Ottocento, Bologna, Il mulino, 2000; Le radici dell’autonomia. Conoscenza 
del territorio e intervento pubblico in Trentino secc. XVIII-XX, Milano, Angeli, 2005; 
in collaborazione con Gianna Del Bono, Il sapere della nazione. Desiderio Chilovi 
e le biblioteche pubbliche nel XIX secolo, Trento, Soprintendenza per i beni librari e 
archivistici, 2007; Organizzazione del potere e territorio. Contributi per una lettura 
storica della spazialità, Milano, Angeli, 2008.
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Francesco Bonini
Professore ordinario di Storia delle Istituzioni politiche presso l’Università degli Studi di 
Teramo. È Direttore del Dipartimento di Storia e Critica della Politica dell’Università degli 
Studi di Teramo.

I suoi interessi di ricerca vertono principalmente sulla storia amministrativa e 
costituzionale. Ha condotto studi sulle istituzioni italiane, francesi ed europee, e sulle 
istituzioni sportive.

Fra le sue principali pubblicazioni: Un grand commis. Il segretariato generale del 
governo francese dalla Terza alla Quinta Repubblica, Milano, Giuffrè, 1990; Storia 
della Corte Costituzionale, Roma, La Nuova Italia Scientifica, 1996. Più recentemente: 
Storia della pubblica amministrazione in Italia, Firenze, Le Monnier, 2004; Le istituzioni 
sportive italiane. Storia e politica, Torino, Giappichelli, 2006 e Storia costituzionale della 
Repubblica, Roma, Carocci, 2007.

Antonio Chiavistelli
Ricercatore universitario di Storia delle Istituzioni politiche presso l’Università degli 
Studi di Torino. I suoi interessi di ricerca sono prevalentemente orientati verso temi di 
storia politica e istituzionale dei secoli XVIII e XIX.

Fra le sue principali pubblicazioni: Dallo Stato alla nazione. Costituzione e sfera pubblica 
in Toscana dal 1814 al 1849, Roma, Carocci, 2006; “Modelli istituzionali e discorso 
pubblico nel Risorgimento italiano: la monarchia popolare di F. D. Guerrazzi”, Le carte e 
la storia. Rivista di storia delle istituzioni, 2007.

Ha curato Lettere, diritto, storia. Francesco Forti nell’Italia dell’Ottocento, Firenze, 
Olschki, 2009 e, in collaborazione con Alberto Mario Banti, Luca Mannori e Marco 
Meriggi, Atlante culturale del Risorgimento. Lessico del linguaggio politico dal settecento 
all’unità, Roma-Bari, Laterza, 2011.

Gabriele Clemens
Professore di Neuere Geschichte und Landesgeschichte presso l’Università del Saarland.

I suoi principali campi di ricerca sono la storia sociale e culturale delle società dell’Europa 
occidentale nel XIX secolo, la storia della scienza storiografica e la storia economica e 
agricola delle comunità rurali.

Tra le sue pubblicazioni: Sanctus amor patriae. Eine vergleichende Studie zu deutschen 
und italienischen Geschichtsvereinen im 19. Jahrhundert, Tübingen, Niemeyer, 2004 e 
“L’immagine di Cavour nel mondo germanico” in: Cavour, l’Italia e l’Europa, a cura di 
Umberto Levra, Bologna, Il mulino, 2011.
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Ha curato tra l’altro Hochkultur als Herrschaftselement. Italienischer und deutscher 
Adel im langen 19. Jahrhundert, Berlin, De Gruyter, 2011 (in collaborazione con Marco 
Meriggi) e Städtischer Raum im Wandel. Modernität-Mobilität-Repräsentationen, 
Berlin, Akademie-Verlag, 2011, in collaborazione con Jean El Gammal e Hans-Jürgen 
Lüsebrink.

Marco Cuaz
Docente di Storia della Valle d’Aosta presso l’Università della Valle d’Aosta.

La sua attività di ricerca verte principalmente sulla storia della Valle d’Aosta, sulle 
problematiche connesse alla costruzione delle identità nazionali e sugli usi politici della 
montagna nella cultura italiana del XIX e XX secolo.

Tra le sue pubblicazioni: Alle radici di un’identità. Studi di storia valdostana, Aosta, Le 
château, 1996; “L’identità ambigua. L’idea di nazione fra storiografia e politica”, Rivista 
storica italiana, 1998; “Sulla fortuna dell’’Idea di nazione’”, in Nazione, nazionalismi 
ed Europa nell’opera di Federico Chabod, a cura di Marta Herling e Piergiorgio Zunino, 
Firenze, Olschki, 2002; Le Alpi, Bologna, Il mulino, 2005; “L’identità negoziata. La Valle 
d’Aosta fra Stati Sabaudi, Italia ed Europa”, in La Valle d’Aosta e l’Europa, a cura di 
Sergio Noto, Firenze, Olschki, 2008.

Renata De Lorenzo
Professore ordinario di Storia contemporanea presso l’Università di Napoli “Federico II”. 
È stata direttrice del Dipartimento di Discipline storiche.

Si è interessata di storia del Mezzogiorno e di storia d’Italia nel Settecento e 
nell’Ottocento, con preferenza per tematiche di carattere socio-economico. 

Fra le sue principali pubblicazioni: Società economiche e istruzione agraria nell’Ottocento 
meridionale, Milano, Angeli, 1998 e Un regno in bilico. Uomini, eventi e luoghi nel 
Mezzogiorno preunitario, Roma, Carocci, 2001. Più recentemente: Murat, Roma, Salerno 
Editrice, 2011.

Ha curato fra l’altro L’organizzazione dello Stato al tramonto dell’Antico Regime, Napoli, 
Morano, 1990 e Storia e misura. Indicatori sociali ed economici nel Mezzogiorno d’Italia 
(secolo XVIII-XX), Milano, Angeli, 2007.
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Jean-Yves Frétigné
Maître de Conférences di storia contemporanea presso l’Università di Rouen. Presidente 
del “Groupe français des historiens du Risorgimento”.

Il suo principale ambito di ricerca riguarda l’Italia del XIX e XX secolo, con particolare 
attenzione alla storia politica e culturale e alla storia delle idee.

Tra le sue pubblicazioni: Giuseppe Mazzini, père de l’unité italienne, Paris, Fayard, 
2006; Les conceptions éducatives de Giovanni Gentile. Entre élitisme et fascisme, Paris, 
L’Harmattan, 2006; Giuseppe Mazzini. Il Pensiero politico, Firenze, CET, 2009; Histoire 
de la Sicile: des origines à nos jours, Paris, Fayard, 2009.

Ha curato, con François Jankowiak, La décadence dans la culture et dans la pensée 
politique: Espagne, France et Italie (18.-20. siecle), Rome, Ecole française de Rome, 
2008 e, in collaborazione con Paul Pasteur, Garibaldi en Europe. Modèle, contre-modèle, 
légende dorée et légende noire, Rouen, PURH, 2011.

Michele Gottardi
Docente presso la Facoltà di Lettere dell’Università di Venezia. Dal 2010 è presidente 
dell’Ateneo Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, dopo esserne stato per otto anni il 
segretario accademico (2002-2009). Si occupa in particolare di storia sociale veneta e 
friulana tra ‘500 e ‘700 e della dominazione austriaca a Venezia tra la fine del Settecento 
e il XIX secolo.

Fra le sue principali pubblicazioni: L’Austria a Venezia: società e istituzioni nella prima 
dominazione austriaca 1798-1806, Milano, Angeli, 1993; Venezia suddita: 1798-1866, 
Venezia, Marsilio, 1999. Ha curato inoltre i volumi: Di tutte le leggi giuste sapremo 
mantenerci osservanti, Atti della Giornata di studi per il bicentenario della nascita di 
Niccolò Tommaseo (Venezia 29 novembre 2002), Venezia, Ateneo Veneto, 2004; Fuori 
d’Italia: Manin e l’esilio, Atti del convegno nel 150° anniversario della morte di Daniele 
Manin 1857-2007, Venezia, Ateneo Veneto, 2009.

David Laven
Già Senior Lecturer in Italian Historical Studies presso l’Università di Manchester, 
attualmente all’Università di Nottingham.

I suoi principali campi di ricerca vertono sulla figura storica di Machiavelli, la storia di 
Venezia e del Veneto durante il Risorgimento, l’identità nazionale italiana nel XIX secolo 
e il processo di unificazione italiana.

Tra le sue pubblicazioni: Venice and Venetia under the Habsburgs, 1815-1835, Oxford, 
Oxford University Press, 2002; “Austria’s Italian Policy Reconsidered. Revolution and 
Reform in Restoration Italy”, Modern Italy, 1997; “Italy. The idea of the Nation in the 
Risorgimento and Liberal Eras”, in What is a Nation? Europe 1789-1914, a cura di 
Timothy Baycroft e Mark Hewitson, Oxford, Oxford University Press, 2006.
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Ha curato, in collaborazione con Lucy Riall, Napoleon’s legacy. Problems of government 
in Restoration Europe, Oxford-New York, Berg, 2000.

Paola Magnarelli
Professore ordinario di Storia contemporanea presso l’Università degli Studi di Macerata.

La sua attività di ricerca verte principalmente sulla storia socio-economica delle Marche 
e su temi legati alla storia di genere e all’utilizzo di fonti letterarie e diaristiche.

Tra le sue pubblicazioni: L’agricoltura italiana fra politica e cultura. Breve storia 
dell’Istituto nazionale di economia agraria, Milano, Edizioni di Comunità, 1981; “Dalle 
Marche pontificie alle Marche italiane: vecchia e nuova committenza”, in Ireneo Aleandri. 
1795-1885. L’architettura del Purismo nello Stato Pontificio, a cura di Fabio Mariano e 
Luca Cristini, Milano, Electa, 2004; “L’élite pontificia alla prova della politica. Continuità 
e cesure nel lungo Ottocento”, in Rileggere l’Ottocento. Risorgimento e nazione, a cura 
di Maria Luisa Betri, Roma, Carocci, 2010.

Ha curato tra l’altro Parlare più chiaro scrivendo. Un epistolario nelle Marche di inizio 
Ottocento, Milano, Angeli, 2002.

Stefan Malfèr
Collaboratore scientifico presso la Österreichische Akademie der Wissenschaften.

La sua attività di ricerca verte principalmente sulla storia austriaca del XIX-XX secolo, 
in particolare sulla storia giuridico-sociale e sui rapporti tra Austria e Ungheria e tra 
Austria e Italia.

Tra le sue principali pubblicazioni: Wien und Rom nach dem Ersten Weltkrieg. 
Österreichisch-italienische Beziehungen 1919-1923, Wien-Graz-Köln, Böhlaus 
Nachfolger, 1978.

Ha curato tra l’altro, in collaborazione con Péter Hanák, Waltraud Heindl e Éva Somogyi, 
Kultur und Politik in Österreich und Ungarn, Wien/Köln/Weimar, Böhlau, 1994 e, in 
collaborazione con Silvio Furlani, Adam Wandruszka e Maddalena Guiotto, Österreich 
und Italien. Ein bilaterales Geschichtsbuch, Wien, ÖBV & HPT, 2002.

Ha inoltre collaborato all’edizione di vari volumi di fonti, Die Protokolle des österreichischen 
Ministerrates. 1848-1867, a cura dell’Österreichischen Ost- und Südosteuropa-Institut, 
Wien, ÖBV & HPT, 1970-.
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Anna Gianna Manca
Professore associato di Storia delle Istituzioni politiche presso l’Università degli Studi 
di Trento.

È studiosa di storia costituzionale comparata, in particolare italiana e tedesca, e di storia 
delle istituzioni parlamentari.

Tra le sue pubblicazioni più importanti: La sfida delle riforme: costituzione e politica nel 
liberalismo prussiano (1850-1866), Bologna, Il mulino, 1995; “Struttura ed evoluzione 
dell’amministrazione della pubblica istruzione nella monarchia costituzionale italiana 
(1861-1922)”, Annali dell’Istituto italo-germanico in Trento, 2009. Ha curato, tra l’altro, 
insieme a Wilhelm Brauneder, L’istituzione parlamentare nel XIX secolo. Una prospettiva 
comparata/Die parlamentarische Institution im 19. Jahrhundert. Eine Perspektive im 
Vergleich, Bologna-Berlino, Il mulino-Duncker & Humblot, 2000; insieme a Luigi Lacchè, 
Parlamento e Costituzione nei sistemi costituzionali europei ottocenteschi/Parlament 
und Verfassung in den konstitutionellen Verfassungssystemen Europas, Bologna-Berlino, 
Il mulino-Duncker & Humblot, 2003; insieme a Fabio Rugge, Governo rappresentativo 
e dirigenze amministrative (secoli XIX-XX)/ Repraesentative Regierung und fuehrende 
Beamte (19.-20. Jahrhundert), Bologna-Berlino, Il mulino-Duncker & Humblot, 2007.

Luca Mannori
Professore ordinario di Storia delle Istituzioni politiche presso l’Università degli Studi 
di Firenze. Ha insegnato per alcuni anni anche presso la Facoltà di Giurisprudenza di 
Trento.

I suoi interessi di studio vertono principalmente sulla storia amministrativa e 
costituzionale dell’età moderna e contemporanea.

Fra le sue pubblicazioni più importanti: Uno Stato per Romagnosi, Milano, Giuffrè, 2 voll., 
1984-1987; Il sovrano tutore. Pluralismo istituzionale e accentramento amministrativo 
nella Toscana dei Medici (secc. XVI-XVIII), Milano, Giuffrè, 1994; in collaborazione con 
Bernardo Sordi, Storia del diritto amministrativo, Roma-Bari, Laterza, 2001.

Ha curato, tra l’altro, Kataster und moderner Staat in Italien, Spanien und Frankreich (18. 
Jahrhundert), numero monografico di Jahrbuch für Europäische Verwaltungsgeschichte, 
2001 e Tra due patrie. Una antologia degli scritti di Francesco Forti, Firenze, Le Monnier, 
2003.
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Roberto Martucci
Professore ordinario di Storia delle Istituzioni politiche presso l’Università degli Studi del 
Salento. È direttore del Dottorato di ricerca in Storia e teoria delle costituzioni moderne 
e contemporanee.

Alcuni dei suoi principali settori di indagine sono la storia dello Stato italiano dalle 
origini risorgimentali ad oggi, la storia del diritto e della giustizia penale nella Francia 
dell’Antico regime e della Rivoluzione e nell’Ottocento italiano e l’evoluzione dei sistemi 
costituzionali rappresentativi in Francia e Italia.

Tra le sue pubblicazioni più importanti: L’invenzione dell’Italia unita (1855-1864), 
Milano, Sansoni, 1999; L’ossessione costituente. Forma di governo e costituzione 
nella Rivoluzione francese (1789-1799), Bologna, Il mulino, 2001; Storia costituzionale 
italiana. Dallo Statuto Albertino alla Repubblica (1848-2001), Roma, Carocci, 2002.

Antonello Mattone
Professore ordinario di Storia delle Istituzioni politiche presso l’Università degli Studi di 
Sassari.

Nella sua attività di ricerca si è occupato principalmente di tematiche connesse alla 
storia della Sardegna, alla storia dell’università e alla storia delle istituzioni parlamentari.

Tra le sue pubblicazioni: “Assolutismo e tradizione statutaria. Il governo sabaudo e il 
diritto consuetudinario del Regno di Sardegna (1720-1827) ”, Rivista Storica italiana, 
2004 e Settecento sardo e cultura europea. Lumi, società, istituzioni nella crisi dell’Antico 
Regime, Milano, Angeli, 2007, in collaborazione con Piero Sanna.

Ha curato tra l’altro Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità a oggi, XIV, La Sardegna, Torino, 
Einaudi, 1998, in collaborazione con Luigi Berlinguer, e Per una storia dell’Università di 
Sassari, Bologna, CLUEB, 2002, in collaborazione con Giuseppina Fois.

Simona Mori
Professore associato di Storia delle Istituzioni politiche presso l’Università degli Studi 
di Bergamo.

È studiosa di storia amministrativa e istituzionale di epoca moderna e contemporanea.

Fra le sue principali pubblicazioni: Ducato di Mantova nell’età delle riforme, 1736-1784. 
Governo, amministrazione, finanze, Firenze, La Nuova Italia, 1998; “I governi delle città 
italiane fra antico regime e unità nazionale: percorsi storiografici”, Società e storia, 
2002-2003; “La polizia fra opinione e amministrazione nel Regno Lombardo-Veneto”, 
Società e storia, 2004 e “Le città in epoca napoleonica, fra cultura politica, ordinamenti 
territoriali e interventi normativi. Note sull’esperienza della Repubblica Italiana e del 
Regno d’Italia”, in Il governo della città, il governo nella città. Le città meridionali nel 
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Abstract Interventi 

L’annessione della Contea di Nizza alla Francia:  
dal lirismo nazionale alla lotta politica
Hervé Barelli 

Dal 1860 ad oggi, l’annessione della Contea di Nizza alla Francia è stata presentata dalla 
storiografia francese come una scelta tra due nazionalità, francese o italiana. Senza 
negare l’importanza di questo tema alla metà del XIX secolo, il presente intervento si 
propone di dimostrare che si tratta, in modo altrettanto evidente, di un episodio di lotta 
che, dopo il 1848, vede contrapposti a Nizza democratici e conservatori. Ma questa 
lotta si svolge qui a fronti rovesciati rispetto al cliché associato alla Francia, poiché i 
conservatori sono al fianco di quest’ultima mentre i democratici sono schierati con 
l’Italia.

La centralizzazione amministrativa e il potere locale
Francesco Bonini

Il processo di unificazione italiana è stato lungo, con una brusca accelerazione prima nel 
1848, poi nel 1859-60, sempre in relazione con il quadro europeo.

Questo ha avuto come conseguenza immediata e diretta una concentrazione di classe 
dirigente, che si manifesta prima nel 1849 nel Regno di Sardegna, poi nel processo di 
unificazione. Emergono così caratteri di lungo periodo e un’utilizzazione dell’emergenza 
come pratica modalità di governo. Questo processo di accentramento tuttavia non può 
dispiegare comunque tutti i suoi effetti perché si combina con una duplice frattura, 
prodottasi in contemporanea con l’accelerato processo di unificazione stato/chiesa 
(questione romana) e nord/sud (questione meridionale). La tendenza all’accentramento 
insomma si combina con la persistenza di una frontiera interna, che ne determina 
le forme, contrattate. Le fratture sono aggirate, in forme non coerenti con i modelli, 
pure pertinacemente affermati. Di qui uno stato di malessere, quando non di conflitto, 
sull’identità del sistema politico istituzionale italiano. Per cui è corrente e corrivo un 
senso di precarietà.

Formalmente negato sulla base del processo accelerato dell’unificazione il pluralismo 
resta una caratteristica italiana. Così come il compromesso. La necessità di misurarsi 
con il pluralismo genera infatti un riflusso non formalizzato (né formalizzabile) verso il 
centro, che è la modalità di pratica governabilità dell’Italia unita. Un centro che deve 
così negoziare, sia con i pochi poteri forti che con i tanti soggetti, in un equilibrio di 
compromessi e di aggiustamenti al margine (mutual adjustements/régulation croisée).
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Ne consegue una governabilità difficile, una instabilità degli assetti nella sostanziale 
stabilità del sistema. Infatti il continuo processo negoziale, se garantisce la costruzione 
del consenso, finisce con l’avere costi elevati, appunto per ottenere questo consenso 
da una società articolata e sfaccettata. Quando i costi prevalgono sui benefici il sistema 
entra in crisi e ritorna la questione che all’indomani dell’Unità era stata formalizzata 
nella formula della contrapposizione tra Italia legale e Italia reale.

Lo spazio toscano di metà Ottocento:  
da mosaico di municipi a “regione” dello Stato nazionale
Antonio Chiavistelli 

Il presente intervento procede lungo due piste di ricerca parallele.

Con la prima si cercherà di mettere in luce alcune peculiarità dell’organizzazione dei 
poteri locali in rapporto al centro politico fino al tornante del 1861, arrivando fino al 1865 
quando - e solo allora - la Toscana fu completamente uniformata all’amministrazione 
unitaria. Con la seconda, più interpretativa, si tenterà, invece, di fornire qualche possibile 
lettura delle scelte operate in materia di organizzazione amministrativa nelle varie 
‘stagioni’ comprese nell’arco cronologico indicato per provare, poi, ad elaborare alcune 
ipotesi su come, nelle diverse anime della sfera pubblica toscana, venne percepito, 
elaborato e ‘teorizzato’ (o demonizzato) quel trapasso da Stato di municipi (la cui 
essenza fu negli anni preunitari molto condivisa e sentita nell’immaginario collettivo) 
a porzione dello Stato nazionale. Trapasso, quest’ultimo, che, anche per la posizione 
di guida assunta da Bettino Ricasoli - fino ad allora piuttosto critico verso la soluzione 
‘nazionale’-, si presta a diverse interpretazioni e può consentire di fare qualche 
ragionamento sul percorso che, sia dal punto di vista del pensiero istituzionale sia da 
quello della cultura politica, condusse i vari ceti dirigenti ‘regionali’ alla scelta unitaria.

L’immagine del Risorgimento nel mondo germanico
Gabriele B. Clemens

Nella prima metà del XIX secolo i tedeschi consideravano l’Italia un paradiso per i 
cultori dell’antichità, disinteressandosi invece, per la maggior parte, delle condizioni 
politiche, sociali ed economiche in cui la penisola versava. Solo a partire degli anni 
Sessanta, dopo la creazione dello Stato nazionale italiano, storici e politici iniziarono 
a rilevare ripetutamente i percorsi paralleli della storia tedesca e di quella italiana. Fu 
soprattutto Heinrich von Treitschke a canonizzare la lettura secondo cui nella nascita 
dei due Stati nazionali si sarebbe manifestato un parallelismo obbediente a una logica 
storica. Invece nella primavera del 1848 intellettuali e politici italiani già guardavano 
con attenzione ed empatia alle vicende rivoluzionarie al di là delle Alpi, partendo dal 
presupposto che i tedeschi facessero altrettanto nei loro confronti, in quanto già nel 
Vormärz avevano spesso discusso con scienziati e politici tedeschi circa il futuro 
politico e le idee riformatrici liberali. Un’analisi approfondita dei discorsi dei deputati 
al Parlamento di Francoforte si rivela una fonte straordinaria per ricostruire l’immagine 
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politica che la Germania aveva dell’Italia. Quasi tutti ricorrevano a considerazioni 
geostrategiche, ovvero sostenevano di non voler rinunciare al Trentino in quanto 
importante regione di confine, anzi vera e propria “roccaforte” della Germania. I principi 
dell’autodeterminazione nazionale, rivendicati per se stessi, finivano invece in secondo 
piano o addirittura negati sulla base di argomenti di natura storica, geografica e culturale. 
Anche la maggior parte dei liberali, che nei decenni precedenti aveva sperato in una 
primavera europea dei popoli, rinnegava tutte le proclamazioni di solidarietà liberale 
quando si toccavano gli interessi nazionali tedeschi, benché – in analogia con il caso 
polacco – le forze d’opposizione del Vormärz considerassero necessaria la creazione di 
uno Stato nazionale italiano. Se dopo il 1848 l’Italia veniva ancora considerata, in base 
alle parole di Metternich, un’”espressione geografica” e un paradiso per i cultori delle 
antichità, dodici anni dopo tale immagine risultava profondamente cambiata. Gli italiani, 
cronicamente sottovalutati, avevano preceduto i tedeschi nella costruzione dello Stato 
nazionale e tutti gli schieramenti politici attribuivano questo merito soprattutto a Cavour. 
In campo liberale il suo esempio veniva esaltato, in campo cattolico e conservatore 
invece lo si demonizzava. Ma per tutti era stato questo politico geniale, lui solo, a creare 
lo Stato unitario. 

La Valle d’Aosta fra “italianità” e “petite patrie”
Marco Cuaz

Come vissero i valdostani l’unificazione italiana? Quali ripercussioni ebbero su di 
un’estrema periferia alpina i moti risorgimentali, l’annessione della Savoia alla Francia, 
la proclamazione dell’Unità d’Italia, e poi gli anni difficili del nuovo Regno? 

Conosciamo solo l’opinione di una piccola minoranza dei valdostani, preti, avvocati, 
medici, farmacisti che intervengono pubblicamente, si presentano alle elezioni e 
possiamo intravedere la piccola società civile che legge i giornali, scende in piazza, 
partecipa al voto. La grande maggioranza della popolazione, donne, pastori, contadini, 
è del tutto silenziosa.

Attraverso le fonti di cui disponiamo, possiamo dire che tra il 1848 e il 1861 l’opinione 
pubblica valdostana sembra orientata a favore dell’unificazione italiana. Il tema 
dell’italianità della Valle d’Aosta domina il discorso politico locale. Lo Statuto albertino è 
festeggiato al grido di “Vive la Constitution, vive l’Italie”. I giornali, soprattutto quelli liberali, 
esultano alle guerre d’indipendenza e alla proclamazione dell’Unità. Qualche riserva 
emerge solo dai giornali cattolici che temono l’invadenza dello Stato e la laicizzazione 
della società valdostana. I liberali guardano alle riforme sociali e all’unificazione italiana 
come un’opportunità per la Valle d’Aosta di uscire dall’isolamento e dalla miseria. 

Ma, all’indomani dell’unificazione nazionale, che fece della Valle l’estrema periferia di 
uno Stato centralizzatore, nel quale il progetto di “fare gli italiani” prevaleva sul rispetto 
delle preesistenti identità culturali, l’entusiasmo svanì.
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La Valle d’Aosta perse il suo statuto di Provincia, conobbe i primi attacchi alla lingua 
francese, vide triplicare le imposte, abolire i dazi doganali che avevano salvaguardato la 
piccola industria locale e non vide il realizzarsi di quelle promesse (strade, investimenti, 
trafori, ferrovia) per le quali aveva aderito al Risorgimento italiano. 

La debole economia valdostana non resse il confronto con il mercato nazionale. 
Scomparve l’industria estrattiva e la piccola siderurgia, crollarono l’agricoltura, 
l’allevamento e la produzione dei formaggi. 

In questo clima nacquero molti risentimenti e diversi intellettuali locali, soprattutto quelli 
legati alla Chiesa, incominciarono a parlare di una “petite patrie”, di tradizioni locali 
da conservare, di una lingua materna da difendere, denunciarono di essere diventati 
italiani sì, ma una “Sibérie de l’Italie”. Dapprima fu essenzialmente una lotta per il 
riconoscimento da parte dello Stato del diritto di una minoranza linguistica di utilizzare 
ed insegnare la propria lingua materna. Ma ben presto divenne un consapevole 
processo di costruzione di un’identità culturale, fondata sulla specificità linguistica, 
sulla memoria di antiche istituzioni particolaristiche del Ducato di Aosta, sugli usi, i 
costumi, le tradizioni, il folklore, tutti quegli elementi che potevano dare il senso di 
appartenenza ad una cultura particolare, distinta da quell’italianità che i governi liberali, 
cercavano di costruire nel resto del paese.

Frontiere e confini: la ridefinizione amministrativa del territorio del 
Regno delle Due Sicilie come cross cultural change.
Renata De Lorenzo 

Il processo unitario costrinse le province dell’ex Regno delle Due Sicilie a ripensare 
se stesse nel tradizionale rapporto centro-periferia. Soprattutto i territori di confine 
dell’Abruzzo e del basso Lazio, persero la connotazione di zone di frontiera per divenire 
province dell’Italia centrale, mentre la ex capitale, Napoli, era costretta a darsi coordinate 
territorialmente e politicamente più circoscritte. Ciò che preme tuttavia è il riflesso del 
dato amministrativo sulle coordinate mentali come fenomeno già preunitario, allorché 
la modernizzazione legata alla dominazione napoleonica all’inizio del secolo coinvolse 
il corpo sociale, plasmando l’opinione pubblica. Il confine quindi rivisitato come limite 
geografico, storico, mentale. Le numerose testimonianze dei funzionari periferici, dei 
soci delle Società economiche, degli intellettuali, degli operatori a vario livello, sia a 
Napoli che in “periferia”, indicano lo sforzo di coniugare la “piccola patria” locale con la 
Nazione, prima napoletana, poi italiana.

Cavour, Garibaldi e Mazzini a confronto con l’intelligentsia e 
l’opinione pubblica francese dal 1848 alla Grande Guerra
Jean-Yves Frétigné

L’intervento si propone di indagare come gli intellettuali e l’opinione pubblica francesi 
hanno percepito e rappresentato le tre figure tutelari dell’Italia risorgimentale. Il periodo 
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storico preso in considerazione va dalla rivoluzione del ’48 alla Grande Guerra, nel 
tentativo di cogliere e far emergere soprattutto  la diversità dei  giudizi delle diverse 
famiglie politiche del tempo, da quella imperiale a quella repubblicana, cattolica, liberale 
e socialista, su questi tre patrioti e sull’intero movimento risorgimentale. 

Ciò che emerge chiaramente, al termine di questo excursus sulla percezione e 
rappresentazione di queste tre figure nell’opinione pubblica e politica francese, è 
un’immagine negativa di Mazzini, positiva di Garibaldi e abbastanza marginale di Cavour.

Da veneziani a italiani: identità veneta e nazionale dalla Serenissima 
all’Unità
Michele Gottardi

L’intervento si propone di seguire l’evolversi del sentimento nazionale dalla caduta della 
Serenissima all’Unità d’Italia, un excursus attraverso alcune celebri figure di letterati, 
da Ugo Foscolo a Ippolito Nievo, e politici, da Pier Fortunato Calvi a Daniele Manin e alla 
sua esperienza repubblicana del Quarantotto. Il difficile percorso verso l’Unità di Venezia 
e del suo territorio si scontrò anche con le gelosie e le rivalità del resto della regione, 
ed ebbe come conseguenza non casuale la mancata creazione di una classe dirigente 
veneta all’indomani dell’Unità d’Italia, le cui conseguenze sono ancor oggi visibili nella 
politica italiana.

Reazioni britanniche all’unificazione italiana 1860-1870
David Laven

Non è probabilmente esagerato dire che l’appoggio all’unificazione italiana in Gran 
Bretagna sia stato per alcuni versi più forte che in gran parte della penisola.  Per 
esempio, è ben noto il ruolo dei volontari britannici nel 1860, così come il diffuso 
entusiasmo dell’opinione pubblica per Garibaldi (che nel 1864 fu salutato dalle più 
grandi folle mai viste a Londra); come pure l’importanza della pressione diplomatica 
britannica, culminata nella Dichiarazione Russell.

Questo contributo si pone due obbiettivi: in primo luogo di discutere brevemente in 
che modo sia sorto nell’opinione pubblica britannica questo sostegno entusiastico per 
l’unificazione italiana, e perché sia stato deliberatamente incoraggiato da elementi delle 
élites politiche britanniche, quelle stesse élites che nei primi anni della restaurazione 
avevano guardato favorevolmente al mantenimento dell’egemonia austriaca.

In secondo luogo, di mostrare come nella decade successiva al 1860 la reazione al 
processo di unificazione italiana sia divenuta più sfumata, suggerendo che le reazioni/
risposte britanniche (anche quelle particolarmente favorevoli) furono molto più sfumate 
e diversificate di quanto si sia generalmente ritenuto.
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I territori orientali dello Stato del Papa:  
da periferia pontificia a provincia italiana?
Paola Magnarelli 

I territori orientali dello Stato Pontificio (Marche, Legazioni, in parte l’Umbria) ne 
rappresentano in qualche modo l’immagine più autentica, molto più che non l’immensa 
e “smisurata” metropoli. A Roma, infatti, prendevano forma sotto la specie di carriere 
ecclesiastiche e curiali le ambizioni delle famiglie eminenti in periferia – una piccola 
nobiltà civica – dando luogo a una relazione funzionante a lungo tra metropoli e 
provincia. Non è un caso che nell’ultimo secolo del potere temporale praticamente tutti 
i Papi (meno uno) siano stati espressi da quei territori, e dunque da quella relazione tra 
centro e periferia.

Sporadicamente manifestatasi da sempre, dopo l’esperienza “francese” di inizio 
Ottocento che le aveva consentito di dar prova di sé nell’amministrazione dello Stato, 
emerse tuttavia l’insoddisfazione della élite laica, condannata a presidiare il patrimonio 
e a gestire le sempre più irrilevanti cariche cittadine, sacrificandosi per le ben più 
luminose e incisive carriere di chi, magari entro la stessa famiglia, indossasse “chierca 
e collaro” (Monaldo Leopardi). L’adesione alla causa italiana, che fece dei territori in 
oggetto un fecondo bacino di produzione del notabilato nazionale, si spiega anche col 
manifestarsi sempre più evidente e quasi ineluttabile di quella insoddisfazione. Ma dopo 
l’unificazione venne a crearsi, forse inevitabilmente e comunque piuttosto rapidamente, 
una frizione, addirittura una contesa tra le diverse Italie, che, dopo aver contraddistinto 
la natura plurale della nazione, davano ora luogo a una marcata separazione tra un 
centro metropolitano, tendenzialmente sempre più progredito ed europeo, e le varie 
periferie dello Stato. Per le aree orientali dell’ex Stato Pontificio, il processo avveniva 
in continuità con il passato – “da provincia pontificia a provincia Italiana”, si potrebbe 
dire – non oscurato, ma addirittura enfatizzato dal fatto che la capitale, Roma, fu ben 
presto la stessa di prima. La trasformazione degli oligarchi cittadini in notabili italiani 
ne preservò il potere locale ancora abbastanza a lungo, condizionando, anzi, la struttura 
stessa del nuovo Stato unitario; ma, al tempo stesso, la loro autorevolezza, e il prestigio 
dei loro territori, venivano irrimediabilmente erosi e perdevano rilevanza nazionale. 

Da questa constatazione sorgono domande cui non ci sembra sia stata data 
finora adeguata attenzione: come nasce, e – ancor prima – che cos’è la provincia, 
specialmente in uno Stato il cui recente impianto unitario era dipeso così solidamente 
dal concorso delle forze locali?  Attraverso quali vie si determina la marginalizzazione 
di un territorio? Quanto pesa nel processo di provincializzazione il retaggio storico e 
culturale del passato? Credo che, a partire dal caso di studio proposto, domande simili 
meritino approfondimento e risposte.
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Il compimento dell’unificazione italiana  
nell’opinione pubblica austriaca
Stefan Malfèr

L’Austria che aveva perso la guerra del 1859 e la Lombardia si trovò nel periodo dal 
1859 al 1861 in una crisi profonda non tanto di politica estera quanto di politica interna. 
L’indebolimento del regime neo assolutista degli anni ‘50 causato dalla disfatta del 
1859 favoriva le forze politiche che auspicavano un rinnovamento della monarchia, 
del suo regime e dell’assetto istituzionale. Per questo motivo l’interesse primario dei 
ceti politici della monarchia, sia a Vienna sia in Ungheria, erano i dibattiti di politica 
interna dell’assemblea nobiliare detta verstärkter Reichsrat del 1860 e del Reichsrat 
costituzionale aperto nel 1861. Nonostante ciò i giornali viennesi scrivevano molto 
sull’Italia e sui fatti della penisola durante il 1860 e fino al compimento dell’Unità, anche 
se spesso con un certo distacco emotivo, come se parlassero di una cosa estranea. I 
sentimenti dell’opinione pubblica oscillavano tra la disapprovazione dei conservatori e 
la simpatia per il movimento nazionale dei liberali tedeschi e ungheresi.

Legittimazione per via plebiscitaria:  
sui fondamenti costituzionali del nuovo Stato unitario
Anna Gianna Manca

Quando Vittorio Emanuele II assunse il titolo di Re d’Italia sulla base della legge del 
17 marzo 1861, lo Statuto albertino del 1848 assurse per così dire ‘automaticamente’ 
a costituzione del nuovo Regno d’Italia. Lo Statuto fu ‘esteso’ nel 1861 dal Regno 
di Sardegna al Regno d’Italia senza che ad esso fosse fatto alcun cenno nel testo 
sottoposto ad approvazione plebiscitaria nel 1859 e 1860, e soprattutto senza che ad 
esso fosse stata preventivamente apportata alcuna modifica, senza cioè essere stato 
preventivamente adattato ai bisogni dei nuovi tempi, né tantomeno ai bisogni dei vari 
territori frettolosamente annessi attraverso i plebisciti. 

I plebisciti consentirono di pervenire ad una unificazione del Regno d’Italia senza 
che fosse stato intrapreso alcun processo costituente, auspicato invece sin dal 1848 
dai democratici degli Stati che avevano dichiarato la volontà di essere annessi al 
costituzionale Regno di Sardegna. 

Il ricorso nel 1859-1860 allo strumento del plebiscito consentì così di suggellare 
una “fusione” politico-costituzionale avvenuta per così dire ‘a freddo’, bloccando 
violentemente ogni avvio di discussione sulla costituzione da dare al nascente Stato 
italiano. Il silenzio dei plebisciti sull’estensione dello Statuto al Regno d’Italia e sulla sua 
mancata modifica gettò però un’ombra indelebile sulla legittimazione del nuovo Stato. 
Le teorie giuspositivistiche sulla “flessibilità” dello Statuto e sul presunto “carattere 
plebiscitario” dello Stato italiano, che a distanza di tempo tentarono di ‘spiegare’ e 
giustificare quel silenzio, non furono però in grado di rispondere efficacemente a chi 
denunciava come quella assenza di legittimazione, anziché colmarsi col tempo, avesse 
ulteriormente allargato la distanza tra paese reale e paese legale.
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Quale federalismo per la cultura politica risorgimentale?
Luca Mannori 

Unità e federalismo. Se dei due termini dialettici che hanno accompagnato tutto il 
dibattito risorgimentale circa la forma-Stato del nostro paese il primo presenta una sua 
relativa univocità, il secondo si caratterizza invece per una forte carica polisemica, se 
non proprio per una sua congenita ambiguità. A partire da quale momento parole come 
‘federale’ e ‘federalismo’ si sono introdotte nel linguaggio politico italiano; quanti e quali 
sono stati i ‘federalismi’ risorgimentali, e quale la loro mappa semantica complessiva; 
di quali fonti e di quali modelli ispiratori sono stati essi debitori - questi i temi su cui 
la relazione proverà a ritornare, nella prospettiva di una storia dei concetti funzionale a 
meglio comprendere il grande snodo finale dell’unificazione.

Due Sicilie tra pace e guerra. Per una nuova interpretazione di una 
storia controversa (10 maggio 1734 - 13 febbraio 1861)
Roberto Martucci

L’intervento intende proporre un nuovo approccio alla storia delle Due Sicilie dalla 
ricostituzione del Regno (con l’arrivo a Napoli di Don Carlos di Borbone il 10 maggio 
1734) al collasso finale certificato dalla resa della piazzaforte di Gaeta, il 13 febbraio 
1861. Tale rilettura non poggia sull’acquisizione di nuovi documenti, ma muove da una 
riflessione sul corso degli eventi quali ci sono stati consegnati dalla storiografia più 
accreditata.

A mio modo di vedere, la riproposizione lineare della storia delle Due Sicilie non 
spiega a fondo le ragioni del crollo del Regno, obbligando l’interprete a ricorrere a una 
ricostruzione dei fatti schiacciata su categorie non del tutto giustificate scientificamente, 
quali l’intrigo, la ridotta affidabilità delle burocrazie civili e militari, il tradimento. Ritengo 
che in una rilettura delle vicende del Regno vi sia anche posto, di volta in volta e in ruolo 
ancillare, per l’intrigo, la ridotta affidabilità e il tradimento; ma che da sole tali categorie 
non spieghino nulla, dato che ben altre e strutturali sono state le ragioni del collasso 
del 1861.

Le quattordici distinte fasi in cui propongo di dividere i centoventisei anni di vita 
istituzionale delle Due Sicilie, non presentano uno svolgimento lineare; esse, anzi, 
descrivono una successione di crisi intervallate da periodi più o meno brevi (o lunghi, a 
seconda della prospettiva utilizzata) di normalità istituzionale e amministrativa. Anche 
se è possibile discutere sul valore positivo o negativo (costruttivo o di crisi?) da attribuire 
a talune di quelle fasi – ad esempio, il Decennio giuseppino-murattiano, il Nonimestre 
costituzionale del 1820-21, il Quarantotto – il quadro che ne risulta è tale da infrangere 
più di una certezza interpretativa. Ripensare la storia delle Due Sicilie, attraverso 
la proposta di individuare le distinte fasi della sua storia, fasi di consolidamento 
istituzionale inframmezzate da fasi di instabilità e crisi politica, può aprire allo storico 
inusuali prospettive di ricerca.
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Dalla “nazione patriottica” alla “nazione romantica”.  
Il Regno di Sardegna dal triennio rivoluzionario all’unificazione nazionale
Antonello Mattone - Eloisa Mura

La relazione prende le mosse dall’elaborazione del concetto di “nazione sarda” 
maturato all’interno della rivoluzione patriottica del 1793-1796. La sua idea inizia ad 
essere definita nelle cosiddette “cinque domande” che gli Stamenti, gli antichi ordini 
rappresentativi del Regno autoconvocatisi al principio de 1793, presentarono al monarca 
e alle Segreterie di Stato torinesi. Le diverse trattazioni giuridiche sul tema, formulate 
tra il 1793 e il 1796 (con una appendice di scritti prodotti dagli esuli sardi in Italia e nella 
Francia napoleonica), vedono la “nazione sarda” come un’entità composta da ordini e 
istituzioni rappresentative, che si confronta in una logica antidispotica con la Corona, 
prefigurando il modello di una monarchia “mista”, secondo le tesi di Montesquieu, 
Filangieri e le suggestioni della Rivoluzione americana. 

L’idea di “nazione romantica” nasce ovviamente nei primi decenni dell’Ottocento nel 
clima culturale della Restaurazione: ad esempio la Storia di Sardegna (1825-27) del 
magistrato Giuseppe Manno considera la “nazione sarda” pienamente inserita, in una 
logica legittimistica, nella monarchia sabauda. La reinvenzione della tradizione è più 
evidente nelle opere di Pasquale Tola, in particolare nel saggio rimasto inedito Carattere 
nazionale dei sardi (1827) e nel Discorso preliminare al Dizionario biografico degli 
uomini illustri di Sardegna (1837-38) e nelle opere di altri autori, sempre di ispirazione 
conservatrice, come Pietro Martini e Vittorio Angius. In tutti questi storici c’è una lettura 
in chiave romantica-nazionale delle vicende dell’isola e l’idealizzazione di figure quali 
Amsicora, il “sardo pellita” in lotta contro i romani e la giudicessa Eleonora d’Arborea, 
eroina della resistenza contro la conquista aragonese. 

Accanto a questo filone, negli anni quaranta dell’Ottocento, in sintonia col processo 
di unificazione con gli Stati sabaudi di Terraferma, culminato nella “fusione perfetta” 
del 1847, emergeranno le correnti liberali e democratiche che tenteranno di leggere 
la nazione nell’ottica risorgimentale, come la componente sarda che, pur nella sua 
specificità e autonomia, parteciperà al moto unitario di nascita della più ampia nazione 
italiana.

La Lombardia fra integrazione nello Stato nazionale  
e difesa dei caratteri istituzionali regionali
Simona Mori 

Il contributo intende tracciare una panoramica delle tematizzazioni circa la qualità 
degli ordinamenti lombardi che circolano contestualmente all’annessione al Regno di 
Sardegna e sino all’entrata in vigore delle leggi di unificazione amministrativa, mettendo 
a confronto i dibattiti svoltisi nelle sedi istituzionali, meglio noti, e le posizioni espresse 
dagli organi di stampa locali di vario orientamento, con quanto emerge dall’interno 
dell’amministrazione territoriale attraverso sondaggi nel carteggio dei principali uffici 
coinvolti nella transizione.
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Da periferia a cuore politico della penisola.  
Lo spazio sabaudo fra Antico Regime e unità d’Italia
Blythe Alice Raviola

L’analisi del ruolo del Regno di Sardegna alle soglie dell’unità d’Italia è compito 
quanto mai arduo, in particolare in un anno come questo già carico di aspettative 
e ricostruzioni moltiplicatesi intorno alle celebrazioni del centocinquantesimo 
anniversario dell’unificazione. Quello che è apparso un processo lineare e indomito 
verso il compimento del destino nazionale è stato però un percorso complesso, ricco 
di deviazioni, come quello della maggior parte degli stati italiani ed europei. Ducato di 
Savoia, Regno di Sicilia, Regno di Sardegna: sono sufficienti le denominazioni coincidenti 
con le trasformazioni politiche e costituzionali dello spazio subalpino a evocare la densità 
delle sue vicende in Antico Regime e a scardinare l’idea che proprio quell’aggregato - 
in virtù delle sue caratteristiche geofisiche o delle sue strutture politiche - dovesse 
rendersi artefice della coagulazione peninsulare.

L’intento di questo contributo è di illustrare diacronicamente le articolazioni territoriali 
del dominio sabaudo fra la prima età moderna e l’epoca della Restaurazione, tenendo 
conto delle incrostazioni storiografiche che ne hanno a lungo condizionato la lettura in 
chiave nazionalista e considerando, attraverso un esame puntuale di alcune istituzioni 
come l’intendenza, le pratiche di amministrazione delle aree assimilate nel corso del 
XVIII secolo.

L’ultimo cantiere politico-amministrativo pontificio.1830-1860
Gabriella Santoncini 

Lo Stato pontificio, lungo il ventennio fra il 1830 e il 1850, fu periodicamente scosso da 
movimenti che non furono indizio soltanto del suo “tramonto”, ma anche della tensione 
interna ai propri territori verso assetti politico- amministrativi diversi. Se a Settentrione 
dello Stato la rivolta delle “Province unite” ed i “moti di Romagna” misero in evidenza 
che la parte economicamente più ricca dello Stato metteva in discussione la propria 
sottomissione a Roma in nome di un municipalismo rivisitato confusamente in chiave 
‘liberale’, il doppio momento costituzionale del 1848 e del 1849 proiettò lo Stato dentro 
l’esperienza coeva degli altri Stati della penisola.

Controllato militarmente dalla pace di Vienna in poi, sollecitato dalle potenze europee che 
sottoscrissero il Memorandum del 1831 a porre mano a quelle riforme che mettessero 
in sicurezza la sovranità temporale dei papi e la sua integrità territoriale, lo Stato 
pontificio mostrò, pur tuttavia, lungo questo ventennio, tramite Gregorio XVI e Pio IX, 
una ‘orgogliosa’ capacità di innovare all’interno della risalente e consolidata esperienza 
accentratrice e dell’intangibilità della natura della sovranità temporale dei pontefici. 
Tramite la prima essi seppero, fin dalla Riforma della pubblica amministrazione del 
1816, recepire, adattandolo, l’ordinamento franco-napoleonico regolatore del rapporto 
centro-periferia. Tramite la seconda essi si posero fuori dei tempi nuovi che investirono 
la penisola dopo il 1848 e furono destinati a perdere i loro domini temporali.
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Centralismo amministrativo e rimpianti di grandezza  
nelle “Provincie emiliane” tra Modena e Parma
Elio Tavilla

I ducati di Parma e di Modena, coinvolti a più riprese nei moti risorgimentali, registrarono 
tra il 1831 ed il 1859 la formazione e la maturazione di un movimento unitario filo-
piemontese, i cui esponenti, alcuni dei quali esuli, diedero un contributo non indifferente 
all’azione politica di Luigi Carlo Farini. Tra i diversi piani su cui si dovette muovere 
il governo delle “Provincie emiliane”, quello della riforma delle amministrazioni locali 
fu particolarmente sentito. Le differenti e radicate tradizioni giuridiche ed istituzionali, 
nonché la loro palese disomogeneità, emersero quale ostacolo all’accoglimento del 
progetto uniformante e accentratore perseguito da Torino e dal “dittatore” Farini. Giuristi 
e intellettuali, ma anche un’opinione pubblica attenta e informata, seguirono con sempre 
maggiore disincanto, e persino con punte di aperta avversione, la costruzione del nuovo 
stato nazionale, che segnava il tramonto delle aspirazioni di protagonismo di una classe 
dirigente fragile e talvolta nostalgica delle grandezze pre-unitarie.

Lo sguardo degli “italianissimi”: il lungo Risorgimento trentino
Elena Tonezzer 

L’intervento tratterà il tema del mantenimento del legame culturale e nazionale della 
popolazione trentina con il Regno fino alla definitiva unione all’Italia nel 1918.

Conclusosi il processo risorgimentale senza gli italiani d’Austria, le aspirazioni dell’élite 
culturale e politica filo-italiana trentina subirono un altro duro colpo in particolare dopo 
la sottoscrizione della Triplice Alleanza, che univa Germania, Austria e Italia. Dal 1882 
l’acculturazione nazionale dovette passare attraverso i canali della politica informale 
e l’occupazione simbolica di spazi fisici e mentali atti a rinforzare nella popolazione i 
caratteri dell’italianità.

La relazione intende illustrare come questo processo venne attuato e quali furono gli 
attori protagonisti: la Lega Nazionale, che mantenne il legame con la memoria e la 
letteratura di carattere risorgimentale grazie all’opera delle biblioteche circolanti e 
la costruzione di scuole nelle zone mistilingue; le società sportive, che favorirono le 
escursioni nel Regno d’Italia nei luoghi risorgimentali; la monumentalistica, che fornì 
luoghi di sintesi simbolica.

Al confine orientale d’Italia
Anna Maria Vinci

In relazione al loro inserimento nel tessuto dello Stato-nazione italiano, il Friuli e la 
Venezia Giulia seguono percorsi diversi. I motivi sono numerosi: la scansione temporale 
della loro conquista/annessione, da parte dell’Italia, appartengono non solo a due date 
diverse (1866, per il Friuli/1918, per la Venezia Giulia), ma a due fasi storiche non 
facilmente comparabili. La Grande guerra è il crinale della storia d’Europa tra ‘800 e 
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‘900 e, nel contempo, la grande frattura che entra nei diversi microcosmi che ne fanno 
parte. Tuttavia, tratti di continuità tra l’uno e l’altro territorio esistono e la nascita di una 
regione unica nel secondo dopoguerra ne è la conferma, ma quei legami si basano su 
motivazioni complesse che vanno sempre attentamente indagate.

Lo stesso peso specifico delle due aree territoriali è diseguale: Trieste, “grande porto 
dell’Impero”, rappresenta una realtà politica ed economica che interagisce con la 
costruzione dello Stato unitario italiano in modo affatto peculiare. Il capoluogo dell’ex 
Litorale austriaco è per l’Italia un’enorme risorsa: il mito del compimento dell’unità 
nazionale scaturisce e si rigenera proprio a Trieste. Del resto, il valore simbolico delle 
“terre redente” al confine orientale conta molto nella storia del dopoguerra italiano e, 
successivamente, nella costruzione della retorica nazionale, del linguaggio politico e 
delle stesse ambizioni espansionistiche del fascismo. Si va ben al di là di un orizzonte 
locale, mentre la sedimentazione di stereotipi e formule di quella stessa retorica, troppe 
volte modellata intorno a schemi di violenta esclusione del “diverso”, supera il tempo 
fascista. 

La “periferia orientale” fa entrare nel contesto nazionale italiano una serie di problemi: 
quello delle minoranze nazionali che, nel caso della Venezia Giulia, sono rappresentate 
da un nucleo forte di sloveni e croati; quello di una instabilità politica causata dalla crisi 
precoce delle istituzioni liberali messe alla prova in un’area molto delicata e fragile; 
quello più specificamente economico, per la marginalità che grava sul porto di Trieste, 
alla conclusione del primo conflitto mondiale. In che termini si articola il rapporto tra 
il centro politico romano/i centri del potere economico e una “periferia” così difficile, 
tra le due guerre mondiali? La storiografia ha tentato di rispondere in vario modo a tali 
domande. 

La Venezia Giulia resta sotto un’occupazione militare ed un’amministrazione civile 
provvisoria dal 1918 al 1921; nel secondo dopoguerra, la fase provvisoria, sotto il 
controllo del Governo Militare Alleato, si estende per ben nove anni. Non si tratta di 
parentesi, bensì di realtà che contano nella formazione di un’idea di cittadinanza che 
si misura con esperienze diverse e, nello stesso tempo, con la precarietà di un destino, 
comune a molte terre di frontiera nell’Europa del ‘900. 

Numerosi i passaggi difficili e le trasformazioni/fratture incise nel tessuto sociale 
dell’area giuliana, almeno fino alla metà degli anni Cinquanta del secolo scorso: da ex 
cittadini austriaci di nazionalità italiana e italiani; da un mondo composito (per lingue, 
nazionalità e culture) all’uniformità nazionale italiana come unica rappresentazione 
possibile di appartenenza; dalla ricchezza costituita da comunità nazionali e religiose 
importanti (quella ebraica, quella slovena e croata) alla negazione, con mezzi violenti, di 
quel patrimonio umano così importante. Esili, esodi, deportazioni e dolorose separazioni 
sembrano un tema ricorrente nella storia del confine orientale d’Italia. Non è cosa 
che riguardi solo un’area delimitata, perché dalla “porta orientale” d’Italia entrano le 
esperienze più dure e devastanti di un’Europa che si trasforma radicalmente e si lacera 
nell’arco di mezzo secolo. Si tratta di periferie/barometro dei fenomeni nazionali e 
internazionali più significativi del secolo scorso.
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Con il patrocinio della Presidenza del 
Consiglio della Provincia autonoma di Trento

Progetto scientifico e coordinamento a cura del prof. Luigi Blanco

La partecipazione al convegno, da parte dei docenti in servizio, è riconosciuta come 
corso di aggiornamento ai sensi del D.P. 1328 del 01.06.01. A conclusione del corso 
verrà rilasciato, a richiesta, un attestato di partecipazione a chi avrà frequentato almeno 
il 75% del monte ore previsto. A coloro che frequenteranno il corso per una quota oraria 
inferiore al 75% verrà rilasciato, a richiesta, un certificato di frequenza in cui saranno 
indicate le ore effettive di presenza.

 
Per gli studenti delle facoltà di Sociologia e Lettere, la partecipazione al convegno con 
firma di presenza e la presentazione di una relazione finale determinerà l’attribuzione 
di 1 CFU.

Informazioni

Università degli Studi di Trento 
Ufficio Convegni, Periodici e 
Comunicazione Interna 
via Belenzani 12, 38122 Trento 
tel. +39 0461 283228-3225 
fax +39 0461 282899 
convegni@unitn.it

Fondazione Museo storico del Trentino 
via Torre d’Augusto, 41 
tel. 0461 230482  
fax 0461 1860127 
info@museostorico.it
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